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    citazioni di Assagioli su ‘amicizia’



AMICIZIA
L’amicizia si esplica in un libero e reciproco scambio di aiuti, in un sorreggersi a vicenda nei passi scabrosi della via che conduce alle vette.

Amicizia - Mi chiedi che cosa ho ottenuto? Sono diventato l’amico di me stesso. Un tale uomo, siine certo, sarà l’amico di tutti gli uomini. (Seneca, A Lucilio, Lett. IV - ID 15307)
D’altra parte consigliamo vivamente di cercare con cura e di coltivare con amore le buone amicizie. L’amicizia è una vera arte, dirai un’arte bella, che in passato era giustamente tenuta assai in onore e che ora è invece trascurata, mentre dà alcune delle gioie più dolci e degli aiuti più preziosi che si possono avere nella vita. E il miglior modo per farsi dei buoni amici bisogna cominciare per esser tali noi stessi. 

Nell’amicizia le anime si uniscono e si confondono l’una nell’altra così che più non si trova il punto di unione delle medesime. Se mi si imponesse di dire perché amo quella persona, sento che non potrei esprimermi altrimenti che così: “A me pare di essere lui, a lui pare di essere me”. (Montaigne)
Right Human Relations - Friendship as a basic Right Human Relation

Friendship - The Spirit of Friendship – Friendship, a stage towards Brotherhood
Amicizia spirituale - Gruppi di amici - (Amici in gruppo) - “Squadre” Élites - Corrispondenze superiori: - Gerarchia dei Maestri - Gruppo dei Logoi Planetari - Stelle multiple - Costellazioni - ID 15301

Interindividual Psychosynthesis - New Groups (?) - Celebrate vividly the joy of tried and tested companionship.
Collaborazione fra le generazioni - Per attuarla, occorre: - conoscersi reciprocamente perciò vedersi, parlar insieme - comprendersi (psicologia delle età) - diventar amici. Spirito di fraternità, spirito di simpatia - rendersi conto quanto si può darci reciprocamente o quanto feconda è l’integrazione

Per far ciò: formazione delle élites - Nuovi Gruppi spirituali: nuovi caratteri - unità di intenti nella diversità di metodi e forme - libera unione di anime sveglie e autonome - collaborazione (( nel servizio )) - amicizia - fraternità, necessarie in sé e come esempi - ID 15062

Tutti gli individui e i gruppi di tutti i tipi umani devono essere considerati come elementi, cellule o organi (cioè, le parti viventi) di un organismo maggiore che comprende l’intera umanità. Così il principio della sintesi e la tendenza alla sintesi ci porta da gruppo in gruppo in circoli sempre più ampi verso l’umanità come una totalità integrale. L’unità fondamentale di origine, della natura e degli obiettivi, e l’interdipendenza indissolubile e la solidarietà tra tutti gli esseri umani e i gruppi sono una realtà spirituale, psicologica e pratica. ... A dispetto di tutti i contrasti, di tutte le opposizioni e di tutte le apparenze negative, il principio di interdipendenza, di solidarietà, di cooperazione, di amicizia - che è, di sintesi - sta rapidamente guadagnando il riconoscimento meritato. Un numero crescente di uomini e donne sono animati dalla volontà di implementare questo principio, e stanno lavorando attivamente all’interno di gruppi diversi e in tutti i campi, apparentemente disorganizzati ma interiormente strettamente legati da una dedizione comune per lo stesso scopo.

Per aiutare gli altri (educazione dei giovani, psicagogia, psicoterapia) non bisogna mai contrapporre alle tendenze da combattere o da disciplinare una forza esterna all’individuo (volontà dell’educatore, del medico, imposizione, preghiera, e neppure norma o legge astratta, impersonale), bensì suscitare una forza interiore e superiore. Il primo metodo risveglia l’opposizione dell’individuo che si sente menomato e represso nella sua espansione. Questo è l’errore commesso dagli educatori generalmente e dai “direttori di anime”. Col secondo metodo invece si risvegliano i sentimenti migliori dell’individuo, si aiuta la sua espansione e gli si mostra che le tendenze inferiori sono appunto un ostacolo contro la sua più vera, più ampia, più alta espansione. Così l’educatore, il consigliere, il medico diventano degli alleati, degli amici della parte migliore e sana dell’individuo.

Fare questo lavoro con gioia e dimostrando gioia. Ciò lo rende molto efficace ed attraente. Parlare della gioia della comunione, della comprensione, della fraternità, dell’amicizia, della collaborazione bel bene.
Letizia dell’amore spirituale per gli altri uomini (affetti puri, amicizia). V. Facchinetti p. 218 e segg. Comunione delle anime. “Come le dita di una mano”.

Coltivare l’amicizia, che è forse il più puro fra i rapporti umani. Possiamo veramente dire con Montesquieu “Je suis amoureux de l’amitié” (vedi sull’amicizia il libretto di Emile Paguet: De l’Amitié, e il bellissimo saggio sull’Amicizia nel volume L’Anima, la Natura, la Saggezza di Emerson, ed. Laterza, Bari). I Maestri sono esempio di perfetta Amicizia fra loro. Cerchiamo di immaginare la bellezza e la completezza di tale Amicizia, e di imitarla, per quanto possiamo, di dimostrarla in qualche misura nelle nostre amicizie.

Tutto ciò è servizio, cooperazione, meditazione di gruppo, si presuppone basato su di una reciproca intesa, sul mutuo apprezzamento, sullo spirito di Amicizia, di unione, e solo se fra i membri di un gruppo vi è amicizia esso è veramente spirituale. Anche in questo campo dunque proporsi di essere esempio di amicizia spirituale, di fraternità vissuta, di volontà di bene, di cooperazione, sì da mostrare agli increduli e agli scettici i frutti del nostro lavoro spirituale, il lato pratico dei nostri ideali. (Preparazione esoterica ed exoterica per il Wesak)
L’amicizia, che attualmente nella nostra civiltà competitiva ed estroversa è poco e male sentita e manifestata, è invece una delle più alte espressioni dell’animo umano. È alla base della comprensione reciproca, e di ogni intesa e cooperazione nel lavoro comune. Ora, con l’affermarsi della psicologia umanistica, si notano segni di una rivalutazione dell’amicizia. Un numero recente della bella rivista Humanitas è tutto dedicato all’amicizia, e contiene contributi pregevoli di cui mi riservo di parlare e di far parlare, in seguito, all’Istituto. 
L’amicizia implica concordia, nel suo senso etimologico di unione di cuori. Ciò non implica alcuna uniformità mentale né conformismo: essa permette differenze di concezione, di opinioni, di metodi e tipi di attività: è una unità nella diversità. Ogni diversità può essere utile e arricchire l’opera comune se è basata su questa interna concordia (ricordo il detto: “Concordia parvae res crescunt, discordia maximae dilabuntur”). Perciò ritengo opportuno che assumiamo tutti sempre più questo atteggiamento interno di concordia e di amicizia. (Convegno dei medici - Introduzione del Dott. Assagioli)
Altre fonti di gioia sono la comunione spirituale nell’amore e nell’amicizia. Ho già parlato dell’Amore, ma non meno importante è la gioia nell’amicizia, basata su di una comunione disinteressata, fervida e vitale. Vedi: Emerson, il saggio Sull’Amicizia; Emile Paguet, De l’Amitié, nel volume di saggi: L’Anima, la Natura e la Saggezza. Una volta vi erano gli artisti dell’amicizia e non vi è ragione per cui non debbano tornare in auge. (La gioia)
